
 

Da molti anni contestiamo l’autentico scandalo costituito dalla 
“libera professione intramoenia (l.p.i.)”, che oltre ad essere un 
abominio sul piano morale ed etico, è anche una delle principali 
cause delle sempre più inaccettabili liste d’attesa e del sempre più 
accentuato disamore del personale del Servizio Sanitario Nazionale. 
Da qualche anno su questo tema anche il professor Silvio Garattini 
fa sentire la sua voce.  
Per chiarire ulteriormente di che cosa si parla, aggiungiamo anche 
un articolo apparso su “La Stampa”, non esattamente un giornale 
estremista, sulle disparità d tramonto da imputare alla “l.p.i.”. 
Buona lettura, per modo di dire. 

Dal Settimanale “Oggi” di giovedì 13 novembre 2025 

Sanità, no ai privilegi dei ricchi 
I nuovi provvedimenti in Lombardia aprono a corsie più veloci 
per chi ha assicurazioni private o aziendali o fondi. Il modello 
americano porterà, però, disparità profonde.

 
Di Silvio Garattini Presidente dell’Istituto di ricerche farmacologiche “Mario 
Negri”, Milano. 
 
Avevamo già la “disgrazia” etica dell’intramoenia, istituita per permettere a chi aveva 
soldi una precedenza nelle prestazioni del Servizio sanitario nazionale (Ssn). Ora la 
delibera della Giunta Regionale della Lombardia n. XII/4986 del 15 settembre 2025 
ha introdotto una “superintramoenia”. A parte l’ingiustizia del provvedimento rispetto 
alle regole di Universalità, Equità e Gratuità del SSN, il provvedimento per qualche 
anno non ha avuto grandi conseguenze, ma in seguito l’aumento della domanda di 
prestazioni ha accentuato l’ingiustizia.

 
Solo chi se lo può permettere 



A partire dal prossimo futuro tutti gli iscritti a fondi sanitari integrativi o ad 
assicurazioni aziendali o private, con cui le singole aziende sanitarie lombarde 
abbiano stabilito convenzioni specifiche, potranno accedere attraverso corsie 
privilegiate a prestazioni specialistiche ambulatoriali o di ricovero a tariffe agevolate. 
La Regione Lombardia ha previsto addirittura contratti tipo tra le Asst (Aziende socio 
sanitarie territoriali) e le singole organizzazioni assicurative per garantire le regole di 
priorità. Ciò significa che un gran numero di persone usufruiranno di corsie 
privilegiate per l’accesso ai servizi perché la Regione Lombardia vuole avere più 
fondi disponibili.

Ciò prefigura in maniera organica e strutturale un collegamento tra aziende sanitarie 
ed enti assicurativi che inevitabilmente influenzeranno le scelte e la gestione dei 
servizi sanitari regionali. Così le persone meno abbienti passeranno in coda nelle 
liste d’attesa. Purtroppo, non si sono viste molte reazioni a questo provvedimento. I 
sindacati, che giustamente protestano con scioperi per le liste d’attesa, stabiliscono 
assicurazioni aziendali che privilegiano i propri dipendenti e non pensano ai 5

milioni di poveri che abbiamo in Italia. I medici, gli infermieri e i loro Ordini avrebbero

dovuto rifiutarsi di differenziare le loro prestazioni. I dirigenti della Regione 
Lombardia dovrebbero immediatamente annullare il provvedimento e chiedere scusa 
ai cittadini

lombardi.
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